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LA MISURA DELLA DENSITÀ DELLA REALTÀ

Falco:
Riprendiamo il discorso di ieri sera. Abbiamo provato a dare una serie di significati alla parola amore dal punto di vista della fisica esoterica. Abbiamo cercato di considerare questo concetto che può essere interpretato individualmente, soggettivamente, in base alla propria cultura e alla propria esperienza in tante maniere.

Abbiamo provato a vedere come questo concetto poteva diventare un elemento confacente e sostanziale per determinare la stessa idea di realtà. L’approfondimento di questo concetto è nato dall’idea di riuscire a misurare in qualche maniera la realtà. Se esiste una densità relativa alla realtà cosa può darci l’ideale misura di essa? Abbiamo allora creato una sorta di cubo ed all’interno di esso abbiamo provato a mettere la massa. Per esempio, un cubo di un metro per un metro di ferro avrà una densità. Non è però detto che sia più reale dello stesso volume prodotto dal vuoto. È semplicemente una condizione di per sé diversa. Estendendo questi vari significati abbiamo esaminato il concetto di complessità. L’estensione della complessità ci ha spinti a definire un concetto che è riassunto nelle seguenti parole: abbiamo considerato una legge che è rappresentata dall’idea di complessità in divenire o, se preferite, di evoluzione, e poi abbiamo considerato l’esistente come parte di un ecosistema integrato dove ogni parte è utile ed indispensabile alle altre. Per esempio, la catena alimentare dimostra la necessità di mantenere un ecosistema, basato sulle differenze delle forme e sul nutrimento reciproco tra forme. Per esempio, che rapporto può esistere tra una persona golosa ed un bignè? Tendenzialmente si tratta di un rapporto lineare. Però se questo bignè si trasforma in un eccesso di colesterolo, può anche succedere che altri esserini si mangino la persona; può allora esserci un’accelerazione in un senso forse non esattamente determinato dalla complessità, ma comunque indubbiamente dalla natura.

Abbiamo provato ad immaginare tutto l’esistente, tutti gli esseri possibili all’interno di questo ecosistema che, come sapete, per estensione consideriamo sia materiale che spirituale, ed allora di conseguenza abbiamo immaginato che, essendoci una complessità in crescita, teoricamente passando da forme meno complesse a forme più complesse e provando ad estendere questa complessità anche oltre la nostra forma, possano esistere delle forme, delle intelligenze con minore massa ma con uguale intelligenza e complessità.

Abbiamo provato a chiamare queste forme entità, divinità, Motore Immobile o qualunque altro termine che possa eventualmente piacere. A questo proposito abbiamo provato a vedere come ognuna delle forme complesse possa essere in grado o meno di incidere nei confronti della realtà. Così come, ad esempio, esseri monocellulari modificano l’ambiente con la loro stessa esistenza, con il loro scambio tra le diverse sostanze, allo stesso modo esseri man mano più complessi incidono nei confronti della realtà attraverso altre loro facoltà. Si può allora inventare una macchina, fabbricare una apparecchiatura la quale prima non esisteva e poi esiste. Se questa apparecchiatura, se questo oggetto teorico aumenta ulteriormente la complessità, la qualità dell’esistenza, è un oggetto che porta verso l’evoluzione, se si limita soltanto a complicare la vita non porta verso l’evoluzione. Ecco allora che, a questo punto, abbiamo provato ancora ad immaginare un’altra distinzione: teoricamente un oggetto che sia foriero di valore aggiunto, qual è un oggetto d’arte, può aumentare la cultura, le considerazioni nei confronti del possibile, l’immaginazione, la fantasia. Può quindi arricchire queste facoltà e la cultura dell’individuo attraverso la storia. Insomma, un oggetto d’arte teoricamente è in grado di aumentare la complessità determinata dal concetto di valore aggiunto in misura maggiore rispetto a quanto altrimenti possa determinare, ad esempio, l’invenzione di una nuova penna stilografica. A volte esistono oggetti che possono sposare l’oggetto d’arte, e oggetti che, per esempio, sono soltanto funzionali. Ecco, nella complessità, nell’interazione delle forme, si possono creare molti di questi incontri e sviluppare tanti aspetti di questo genere.

PENSIERO E CREAZIONE

Se andassimo ancora avanti nella nostra esplorazione della complessità, oltre all’essere umano, possono esistere altre forme più complesse nell’universo o al di fuori di questo. Come dicevo prima, abbiamo chiamato queste forme come divinità, che è un termine generico, senza un particolare significato religioso. Quindi cosa permette ad una forma superiore di incidere nei confronti della realtà? Abbiamo visto che queste teorica incisione da parte di una divinità può essere espressa nel termine “creazione”. Quindi, l’Assoluto, che può esprimere un concetto come quello divino, potrebbe fare un atto di creazione, cioè dare alla realtà una consistenza, e non mantenerla soltanto nel suo termine puramente virtuale, immaginario. 

Anche l’essere umano riesce ad immaginare delle cose; però abbiamo già visto come la nostra facoltà è rappresentata più dalla memoria che dall’uso del pensiero; noi elaboriamo piuttosto che affermare pensiero. Dov’è la distinzione? Se noi potessimo utilizzare il pensiero, facoltà che invece assegniamo precipuamente alle divinità o a forma di tipo superiore, la nostra azione nei confronti della realtà sarebbe “creatrice”. Potremmo creare le cose anche passando prima attraverso la comprensione delle cose. Possiamo allora fare un passaggio molto semplice: se il concetto di divinità è un concetto assoluto, la divinità, mentre crea, capisce, cioè, essendo la divinità sia nella forma che al di fuori della forma, quindi immanente e trascendente, nel momento nel quale creasse “qualcosa”, ne conoscerebbe anche e profondamente tutte le casuali, tutte le leggi, tutti gli elementi che lo compongono. Nel caso invece dell’essere umano, continuando con queste metafora dell’uso del pensiero, nel momento nel quale noi creiamo o inventiamo un oggetto o scopriamo “qualcosa”, non ne conosciamo ancora tutte le implicanze e le leggi ma le conosciamo in maniera parziale, cioè proporzionale alla nostra conoscenza. Quindi, teoricamente, divinità = conoscenza assoluta e quindi potere creante assoluto mentre le forme al disotto della divinità, ma sulla strada futura per diventarlo, quale potrebbe essere la nostra specie o i rappresentanti della nostra specie, possono esprimere pensiero, scoprire ed inventare. Ma noi non inventiamo il tutto, inventiamo il parziale, inventiamo pezzetti della realtà, non inventiamo la totalità della realtà. Quindi, la nostra natura parziale può portarci soltanto a comprendere la realtà in maniera parziale. Cosa vuol dire parziale? Proporzionale alla nostra conoscenza. Possiamo conoscere in proporzione a ciò che conosciamo; è banale, se volete, è un gioco di parole, e possiamo capire le cose in proporzione al nostro modo di afferrarle, di concepirle. Maggiore è la nostra capacità di compenetrare un oggetto, di esplorarlo, di esaminarlo, maggiore è la nostra capacità di comprenderlo, tanto vero è che noi, per comprendere una qualunque forma, abbiamo la necessità di usare i nostri sensi. Anche se noi possiamo usare altri mezzi per indagare un oggetto – possiamo usare gli infrarossi, gli ultravioletti, i raggi gamma, i raggi x, i neutrini - riconduciamo comunque qualunque elemento sottoposto a queste analisi ai nostri sensi. Noi usiamo gli occhi e quindi, se vogliamo esaminare “qualcosa” anche con altri segnali, con altre frequenze o quello che ci pare, alla fine, per comprenderli dobbiamo tradurre questi segnali in “qualcosa” che i nostri sensi possono evidentemente ricevere.

È una limitazione che però, nelle forme, da un certo punto di vista, può diventare addirittura un certo vantaggio.

AMORE E CONOSCENZA

Cosa c’entra allora il concetto di Amore?

Il concetto di Amore, come principio, come elemento definito dalla scintilla divina, se viene espresso da una divinità, da un concetto assoluto, è un’espressione assoluta. Conoscenza assoluta ed azione assoluta nei confronti della forma è amore nei confronti della forma perché la comprensione assoluta nei confronti di questa è creazione della medesima. I due concetti coincidono; questo significherebbe – siamo sempre nel condizionale – che, al nostro livello, una conoscenza man mano maggiore si esprimerebbe nel concetto di amore man mano maggiore, dove amore significa tutti aspetti alla nostra portata.

Perché dobbiamo comprendere tutto questo in un concetto che definiamo amore anziché conoscenza? Io posso conoscere un oggetto, ad esempio un tavolo, dal punto di vista della fisica; posso conoscere che è fatto di particelle, di atomi, di elettroni, che è fatto di forze in contrapposizione ed unione tra loro, queste cose, ma posso anche scoprire che il tavolo deriva dal legno, il legno dall’albero e così via.

Queste conoscenze sono parziali ma non soddisfano pienamente il mio essere che ha sete di conoscenza, perché, se io mi limito ad assorbire degli elementi morti, continuo ad essere morto, non succede niente di diverso, non posso nutrire un oggetto morto e sperare poi che questo possa diventare vivo. Soltanto un concetto onnicomprensivo, che esprime anche degli aspetti, i quali apparentemente sono in contrasto con l’idea della fisica, possono darmi una comprensione più estesa dell’oggetto. Andiamo per assoluto: io posso conoscere questo tavolo; però solo se lo amo, posso conoscerlo veramente perché non lo conoscerò soltanto dal punto di vista matematico, in base agli oggetti che lo compongono, alle particelle, alle misure delle energie. Non è solo una conoscenza fredda. Per potersi man mano avvicinare ad un concetto che possa “scimmiottare” in qualche maniera la conoscenza divina debbo usare i sensi in una maniera completamente differente. Per conciliare i miei sensi esterni e contemporaneamente i miei sensi interni, dovrò utilizzare una scintilla con una fusione di insieme, con una reazione immediata che traduciamo nel concetto di Amore. Quindi, in questo caso, Amore, dal punto di vista della fisica in base a come la stiamo esaminando questa sera, è “qualcosa” che possiamo esprimere unicamente facendo combaciare tra loro sensi interni e sensi esterni. E vi ricordo quali sono le funzioni: i sensi interni servono a proiettare, i sensi esterni servono per mettere dentro delle informazioni.

In questa idea di amore ci sta il concetto di completamento; è come se, nel momento nel quale riuscissimo ad applicare questo concetto nei confronti di un oggetto, questo oggetto potesse diventare vivo per cui assume caratteristiche che prima non gli erano proprie, entra in una sfera di conoscenza che prima era esclusa. Ecco, questo è il concetto di Amore che cerchiamo di rappresentare dal punto di vista della fisica esoterica: rendiamo quell’oggetto capace di evoluzione proprio perché noi gli daremo dei significati, un valore aggiunto. Vi faccio un esempio molto semplice: noi possiamo avere un oggetto qualsiasi e se quell’oggetto è un oggetto artistico ha senza dubbio un valore aggiunto, avrà una storia, avrà una rappresentazione, apparterrà eventualmente ad un filone di ricerca e di sperimentazione, modificherà quindi l’osservatore così come ha creato tutto questo in chi l’ha prodotto attraverso le proprie funzioni. È come se l’oggetto morto, l’oggetto materiale fosse vivo perché è capace di incidere nei confronti di altri esseri viventi, in questo caso della specie che l’ha espresso.

Dove sta il passaggio relativo al pensiero? Noi, fino a questo punto, ci limitiamo soltanto a ricordare, esprimiamo conoscenza, riceviamo informazioni, usiamo i nostri sensi, assorbiamo delle “cose” mentre molti dei nostri sensi interni sono ottenebrati, sono preclusi.

Nella nostra struttura d’anima abbiamo “qualcosa” di molto complesso, abbiamo le personalità con la loro rotazione; sappiamo anche che possiamo raggiungere l’idea di illuminazione nel momento nel quale riusciamo a conciliare le parti che ci compongono. Quindi, quando conciliamo le nostre personalità, ecco che si avvia questo principio che abbiamo definito di illuminazione. Insomma, colleghiamo la lampadina alla batteria. Prima le nostre personalità sono staccate e finché non le mettiamo insieme non succede nulla.

Il passaggio immediatamente successivo all’illuminazione è la metamorfosi, cioè la capacità di trasformare il sistema precedente in un sistema successivo più evoluto. Questo, come vedete, è pur sempre un principio evoluzionistico, un principio tipico della nostra epoca, che non è detto sia il più giusto o il più reale, però è quello attraverso il quale adesso vogliamo provare ad esprimere questa serie di concetti.

Quando si manifesta il pensiero? Quando passeremmo dalla memoria al pensiero?

Aggiungiamo un elemento. Nel momento nel quale è avvenuta una conciliazione delle parti che ci compongono, per cui è possibile avvicinarsi al raggiungimento del livello di maturazione immediatamente successivo, quello della metamorfosi, in quel momento dovremmo accendere in sequenza i nostri sensi interni. Subito dopo ecco che dovremmo esprimerli mediante il concetto di Amore, altrimenti non avremmo modo di manifestarli adeguatamente, e di tenerli insieme.

AMORE E SENSO DEL DIVINO

Vi ricordo che il nostro senso più affiorante è quello che a suo tempo abbiamo definito del Divino.

Esiste quindi un collegamento diretto tra il senso del divino e l’espressione di questo concetto d’amore; ecco perché il senso del Divino è il primo dei sensi interni, quello che è maggiormente in superficie, quello verso il quale e attraverso il quale siamo in grado, in certi momenti della nostra esistenza, di esprimere una comprensione che va al di là delle nostre manifestazioni normali, delle nostre manifestazioni naturali.

Noi possiamo esprimere amore ed odio, simpatia ed antipatia in tanti modi ma stiamo parlando dell’amore terreno, stiamo parlando dell’attrazione, degli aspetti fisici e fisiologici. A suo tempo abbiamo considerato il senso del Divino come il primo, il più affiorante dei sensi interni. Con questo piccolo escamotage può essere più facile utilizzare questo senso od immaginare che possa manifestarsi per esprimere, per estrarre e per estrapolare da noi le nostre qualità, le nostre caratteristiche che ci avvicinano alla nostra natura assoluta, alla nostra divinità interiore. 

Ora, nel momento nel quale questa caratteristica si esprimesse nella maniera più opportuna, ci accorgeremmo che, per poter avere coscienza e comprensione di queste facoltà che vanno man mano manifestandosi, necessiteremmo del pensiero, di questa capacità creante ed anticipatrice perché noi “ricordiamo” in quanto schiavi del tempo, e pensiamo in quanto lo potremmo eventualmente anticipare.

Grazie all’avvicinamento all’idea di amore, di senso del divino nascono e discendono nelle forme tutte quante le idee relative alla magia, all’alchimia, all’espressione spirituale in tutte le forme. Sono tutti elementi, se vogliamo, ancora “distorti” proprio perché sono interpretati da noi in quanto creature non ancora elevate a quei livelli, però sulla “strada di”, in “avvicinamento per”. Ecco allora lo studio e l’espressione di questi elementi relativamente a tutto ciò che è relativo all’ecletticità dell’espressione umana; se vengono poi interpretati in quella veste possono diventare strada utile per avvicinarci al risveglio, alla scoperta, alla ricomposizione della nostra divinità interiore, di noi come dei, come esseri capaci di trovarci nel mare cosmico, nell’assoluto, nell’eterno, ed essere quindi contemporaneamente il particolare e l’assoluto anche perché non avrebbe senso risalire “all’assoluto” perdendo in questo senso la singolarità con tutta la fatica che abbiamo fatto per comprendere la singolarità stessa.

In pratica, così come esiste l’infinitamente grande, esiste anche l’infinitamente piccolo e queste parti devono conciliarsi ed unirsi. Come si concilieranno lo scopriremo in seguito, come potranno rimanere in equilibrio lo scopriremo direttamente nel momento nel quale tutto questo potrà succedere. Però vedete come si possono indicare dei filoni e delle strade in tutto questo lavorio. Ecco perché usavamo questo concetto di Amore e cercavamo di dargli una particolare densità.

DIVINITÀ PRIMEVA ED AMORE

Intervento: 

Potremmo dire che la Divinità Premeva crea l’universo e lo comprende amandolo dal di dentro, attraverso le sue forme ponte in divenire per cui, in quel senso, la Divinità Primeva crea e contemporaneamente comprende e conosce l’universo attraverso le forme umane, le forme ponte ed il suo immergersi e partecipare alle leggi dall’interno.

Falco:

Ma io penso che più che “conoscere” la Divinità Primeva in questo caso esplora per una questione di logica. La Divinità Premeva, questo concetto, decide di conquistare “le forme” – il fatto che le crei o che le abiti in questo caso è irrilevante, non ha nessuna importanza – e le forme sono l’unico modo che esiste per conciliare in qualche maniera l’idea di tempo. In pratica cosa serve una forma vista in questa maniera? Una forma serve a dare una direzione al tempo (sto parlando di un universo). In questi ultimi anni abbiamo esplorato il tempo come “qualcosa” che ha un’infinità di direzioni anche se noi, nel nostro pezzettino di spazio-tempo, abitiamo una direzione specifica, quella che noi chiamiamo dal passato verso il futuro. Però, per propria natura, il tempo è una qualità radiante che va in tutte quante le direzioni possibili ed immaginabili.

Come facciamo ad evidenziare tutto questo? Facciamo questo allo stesso modo con cui si evidenzia nel buio un raggio laser; se facciamo passare del fumo attraverso di esso in quel momento lo vediamo. Quindi, così come, per evidenziare un raggio nel buio, che non abbia un punto di riflessione finale, abbiamo bisogno di materia che vada dentro ad esso, come nel caso specifico del fumo o di uno schermo trasparente, allo stesso modo, per capire in quale direzione sta andando quel pezzetto di tempo che vogliamo esplorare dobbiamo mettergli sopra una forma ed allora, a questo punto, sappiamo benissimo in che direzione va e si stabilisce che eventualmente è una direzione per noi compatibile dal passato verso il futuro ed è presente il momento dell’osservazione.

Arrivati a questo punto avremmo scoperto che la direzione del tempo è definita nella forma. Quindi la forma sarebbe un elemento secondario del tempo, tant’è che ultimamente abbiamo visto addirittura che esistono degli esseri, delle entità, delle complessità fatte di tempo e che quindi non hanno la direzione e l’ostacolo della forma, anche se comunque interagiscono con la forma. Interagiscono perché l’intero universo è un ecosistema ed ogni parte dipende in qualche maniera dalle altre. Come dipende e da quale direzione dipende non è dato sapere in questo momento né ci interessa. Sappiamo benissimo che deve esistere una sequenza unica, un elemento comune che può correlare tutti quanti questi aspetti.

A questo punto dobbiamo prendere in considerazione queste direzioni temporali e gli atti creanti, quelli che ci permettono di dare o meno consapevolezza. Consideriamo le forme che esprimono complessità e quelle che non la esprimono, che non hanno percezione se non quella delle leggi che le compongono. L’espressione del sasso nel vuoto dell’universo è se stesso, obbedisce a queste leggi né gli verrebbe in mente di fare altro.

COMPLESSITÀ E FORME

Invece una forma complessa è definita tale perché può scegliere diverse direzioni; può cioè agire in maniera diversificata all’interno della forma, se poi è al di sopra di una certa complessità certamente può scegliere delle direzioni anche attraverso il tempo.

Nella stessa storia umana abbiamo incominciato ad avere un’estensione, un allargamento del concetto stesso della complessità nel momento nel quale è nata la storia e soprattutto quando la storia è nata scritta, quando si è potuta tramandare, altrimenti l’esistenza o la conoscenza di chiunque non poteva essere rappresentata che dalla propria durata, pura e semplice.

Un animale, un essere tecnologicamente limitato nelle proprie funzioni - pensate all’insetto o a un animale di questo genere - per quanto complesso, obbedisce ad una serie di leggi vitali, essenziali e fondamentali.

Devo sopravvivere, per sopravvivere devo mangiare e devo riprodurmi. Questo è ciò che devo fare e questo è ciò che può avvenire nella mia natura. Esseri più complessi esplorano diversamente l’ambiente; anche gli insetti fanno questo, ma lo fanno alla loro maniera, completano la conoscenza dell’ambiente dal loro specifico punto di vista. Vi ricordate quando si diceva che l’esistenza delle forme è giustificata dal fatto che la realtà, della quale parlavamo in quel momento, può essere osservata da più punti di vista, dal punto di vista dell’insetto, della formica, della farfalla, di altri esseri di complessità diverse, dall’essere monocellulare a tutto quanto possiamo concepire. Quelli sono i punti di vista minimi ma comunque essenziali nella capacità della concezione di insieme. Solo con specie più complesse nasce l’idea di introdurre in esse il concetto di scintilla divina. Cosa succederebbe quindi teoricamente? Teoricamente, in questo ecosistema materiale e spirituale, una forma superiore che in questo momento vogliamo identificare con il termine di Divinità decide, per esplorare e conoscere pienamente la forma, di entrare nella forma stessa. Per far ciò sceglie quelle forme che, obbedendo alle leggi, sono diventate tali con una selezione naturale o comunque attraverso qualsiasi altro mezzo si voglia identificare a questo proposito. Scelte le specie che ritiene adatte, pone in esse il concetto di scintilla divina. Trapianta cioè in esse la propria divinità, il proprio modo di esplorare pienamente, con una complessità proporzionale alle forme degli universi nei quali ci si viene a trovare, mediante le stesse creature man mano più complesse che li abitano.

Se queste forme si evolvono e non appassiscono, in conseguenza invece del cattivo uso che possono fare della scintilla divina, mantengono questo aspetto e continuano la loro strada, sorgendo e risorgendo fino alla loro divinità. Possono tornare, a questo punto, ad obbedire pienamente alla propria natura che, dal punto di vista atemporale, non può che essere divina. Se invece non riescono a far questo o se superano un certo arco di tempo, non sono in grado di mantenere il passo sufficiente rispetto al cono di complessità, perdono questa opportunità e tornano ad essere animali, animati e non potranno più tornare a diventare divinità perché non esiste più nella loro specie questa caratteristica. Ciò vuol dire che questa caratteristica, di generazione in generazione, può o non può essere rinnovata. Non credo che sia una caratteristica eterna; se una specie scende troppo al di sotto delle proprie capacità perché male esprime il proprio potere o perché, anziché tendere alla massima complessità con il minimo dispendio di energia, disobbedisse invece alla legge di conservazione, di risparmio, come l’abbiamo chiamata a suo tempo, penso allora che ad essa potrebbe essere sottratta questa qualità.

Ora a causa di quali elementi avviene questa sottrazione? Senz’altro in base al tempo di espressione che si manifesta in una sequenza che noi abbiamo chiamato temporale. Se in un certo tempo i risultati sono troppo inferiori a quello che si vorrebbe o si dovrebbero idealmente ottenere per motivi non conosciuti, è probabile che questa scintilla venga tolta e venga passata qualche altra specie, a qualche altro essere. Questa possibilità dovrebbe però idealmente essere cavalcata nei vari mondi possibili dalle specie che hanno delle caratteristiche tali da poter permettere di estendere i loro aspetti attraverso un principio che definiamo evolutivo, tanto da poter diventare parti integranti e volitive, interagenti per scelta nei principi che si manifestano nella forma, in quell’elemento che chiamiamo libero arbitrio, nell’espressione prima del potere, sulla capacità di scegliere. Non dobbiamo allora scegliere solo perché siamo costretti dalla nostra natura, dal nostro istinto, ma perché siamo costretti dal nostro “crescendo”, dalla nostra capacità di dare significati, perché siamo capaci, mediante questi aspetti, di elaborare e di estrapolare il concetto di valore aggiunto, perché siamo capaci di arte, cioè di creare oggetti che possono essere belli senza necessariamente obbedire soltanto alla legge della necessità. 

L’OGGETTO ARTISTICO

Un oggetto artistico, per propria natura, non deve obbedire alla legge della necessità perché altrimenti il suo uso semplice lo dissacrerebbe. Spero di avere reso l’idea: la sua apparente inutilità materiale è la garanzia del suo valore spirituale.

Certo, come dicevamo prima, possiamo conciliare l’oggetto utile con l’oggetto bello; però è sempre un oggetto che per propria natura deve essere funzionale. Il martello, da questo punto di vista, è un oggetto perfetto: riesce ad esprimere una maggiore pressione in un punto, allarga l’estensione della nostra forza grazie alla leva e quindi esprime la forza, ed è un oggetto che nasce in questo modo. Poi è stato perfezionato nel tempo, diventando man mano quello che è, ma non si è discostato molto dal modo in cui è stato costruito in passato. Una chiave è cambiata molto con il passare del tempo ed ha obbedito ad una serie di esigenze: potrà essere un oggetto bello, un oggetto strano, un oggetto carico di storia ma non è comunque un oggetto artistico perché è un oggetto principalmente e precipuamente funzionale, anche se esistono delle chiavi che sono di per sé degli oggetti artistici, che non apriranno mai nessuna porta ma che sono fatte per esistere come oggetto rappresentativo, come simbolo. Da questo punto possono molto facilmente discendere i vari tipi di arte, quella espressiva, quella che è al di fuori della forma, quella che serve a mettere in moto i sensi interni o altre parti di noi con l’emozione ed un’infinità di altri meccanismi del genere. Direi che, a questo punto, l’oggetto artistico, per propria natura, è il prodromo dell’oggetto magico perché deve essere prima un oggetto artistico e poi può “essere caricato” così tanto da diventare eventualmente un oggetto magico. Molto spesso l’oggetto magico e quello artistico si conciliano; poi ci può essere l’oggetto magico che è prettamente funzionale ma che rientra nelle tecnologie, così come ci può essere l’oggetto tecnologico legato a qualunque aspetto necessiti la sua creazione ed invenzione e quindi il suo utilizzo.

PENSIERO E DENSITÀ DI REALTÀ

Intervento:

Per quanto riguarda la specie umana, che non è ancora nel concetto di pensiero come produzione ma ricorda il pensiero, qual è il livello di amore che può esprimere? È condizionata dall’essere o meno immersa in un flusso di pensiero per cui vorrebbe dire che in questo momento, poiché stiamo attraversando una depressione di pensiero, si riduce anche la capacità di amore oppure invece è una possibilità intrinseca anche se l’abbiamo collegata al pensiero, però indipendente da tutto questo.

Falco:

Io direi che, indipendentemente dalla densità maggiore o minore di flusso di pensiero nel quale ci possiamo trovare – e stiamo molto velocemente andando sempre di più in una zona di minore densità – il concetto e la capacità di utilizzo di queste facoltà è più confacente all’idea di valore aggiunto. Se noi abbiamo il valore aggiunto, se lo possediamo, si tratta di una realtà che è diventata parte di noi e, se volete, è una specie di bombola che può avere una propria durata e che può permetterci eventualmente, se abbiamo espresso volontà e valore aggiunto, se abbiamo imparato a dare significati, di mantenerci per un certo tempo in un’atmosfera sufficiente. Non si tratta di una condizione infinita ma di una condizione che speriamo possa essere sufficiente per il superamento di certi stati e di certi momenti, altrimenti decadiamo molto velocemente ad uno stadio diverso. A questo proposito abbiamo chiamato amore questo tipo di coordinamento; anche le varie espressioni o traduzioni di espressioni umane, alchemicamente e spiritualmente parlando, si legano e fondono quei vari aspetti o li 

esaltano o li possono esprimere maggiormente, sempre se noi sappiamo andare in una direzione e non rendiamo soltanto utilitaristica o funzionale la medesima. È come se dicessimo: il martello è un oggetto bello ma non per questo artistico, lo diventa solo se è rappresentato. Se è “rappresentato” assume un significato, al di fuori della rappresentazione torna ad essere l’oggetto. Quando un oggetto è disegnato o dipinto assume una caratteristica che prima non aveva, quell’oggetto diventa la propria idea, quindi assume una categoria dell’essere che prima non aveva. Finché non è dipinto, rappresentato, disegnato, finché non ha un valore aggiunto attraverso, per esempio, una tela, un film, una rappresentazione musicale, una celebrazione di qualche genere, è solo l’oggetto in se stesso e non è altro. Questa è la grande differenza.

Sintesi della Lezione

LA MISURA DELLA DENSITÀ DELLA REALTÀ

Se esiste una densità relativa alla realtà cosa può darci l’ideale misura di essa? Abbiamo considerato una legge che è rappresentata dall’idea di complessità in divenire o, se preferite, di evoluzione, e poi abbiamo considerato l’esistente come parte di un ecosistema integrato dove ogni parte è utile ed indispensabile alle altre. A questo proposito abbiamo provato a vedere come ognuna delle forme complesse possa essere in grado o meno di incidere nei confronti della realtà. Teoricamente un oggetto che sia foriero di valore aggiunto, qual è un oggetto d’arte, può aumentare la cultura, le considerazioni nei confronti del possibile, l’immaginazione, la fantasia. Un oggetto d’arte teoricamente è in grado di aumentare la complessità determinata dal concetto di valore aggiunto in misura maggiore rispetto a quanto altrimenti possa determinare, ad esempio, l’invenzione di una nuova penna stilografica.
PENSIERO E CREAZIONE

Se noi potessimo utilizzare il pensiero, facoltà che invece assegniamo precipuamente alle divinità o a forma di tipo superiore, la nostra azione nei confronti della realtà sarebbe “creatrice”. Potremmo creare le cose anche passando prima attraverso la comprensione delle cose. Quindi, teoricamente, divinità = conoscenza assoluta e quindi potere creante assoluto mentre le forme al disotto della divinità, ma sulla strada futura per diventarlo, quale potrebbe essere la nostra specie o i rappresentanti della nostra specie, possono esprimere pensiero, scoprire ed inventare. Ma noi non inventiamo il tutto, inventiamo il parziale, inventiamo pezzetti della realtà, non inventiamo la totalità della realtà. Quindi, la nostra natura parziale può portarci soltanto a comprendere la realtà in maniera parziale. Cosa vuol dire parziale? Proporzionale alla nostra conoscenza. Anche se noi possiamo usare altri mezzi per indagare un oggetto – possiamo usare gli infrarossi, gli ultravioletti, i raggi gamma, i raggi x, i neutrini - riconduciamo comunque qualunque elemento sottoposto a queste analisi ai nostri sensi.

AMORE E CONOSCENZA

Il concetto di Amore, come principio, come elemento definito dalla scintilla divina, se viene espresso da una divinità, da un concetto assoluto, è un’espressione assoluta. Conoscenza assoluta ed azione assoluta nei confronti della forma è amore nei confronti della forma perché la comprensione assoluta nei confronti di questa è creazione della medesima. I due concetti coincidono; questo significherebbe – siamo sempre nel condizionale – che, al nostro livello, una conoscenza man mano maggiore si esprimerebbe nel concetto di amore man mano maggiore, dove amore significa tutti aspetti alla nostra portata. Soltanto un concetto onnicomprensivo, che esprime anche degli aspetti, i quali apparentemente sono in contrasto con l’idea della fisica, possono darmi una comprensione più estesa dell’oggetto. Andiamo per assoluto: io posso conoscere questo tavolo; però solo se lo amo, posso conoscerlo veramente perché non lo conoscerò soltanto dal punto di vista matematico, in base agli oggetti che lo compongono, alle particelle, alle misure delle energie. Non è solo una conoscenza fredda. Per conciliare i miei sensi esterni e contemporaneamente i miei sensi interni, dovrò utilizzare una scintilla con una fusione di insieme, con una reazione immediata che traduciamo nel concetto di Amore. Quindi, in questo caso, Amore, dal punto di vista della fisica in base a come la stiamo esaminando questa sera, è “qualcosa” che possiamo esprimere unicamente facendo combaciare tra loro sensi interni e sensi esterni. I sensi interni servono a proiettare, i sensi esterni servono per mettere dentro delle informazioni. Questo è il concetto di Amore che cerchiamo di rappresentare dal punto di vista della fisica esoterica: rendiamo quell’oggetto capace di evoluzione proprio perché noi gli daremo dei significati, un valore aggiunto. Noi, 

fino a questo punto, ci limitiamo soltanto a ricordare, esprimiamo conoscenza, riceviamo informazioni, usiamo i nostri sensi, assorbiamo delle “cose” mentre molti dei nostri sensi interni sono ottenebrati, sono preclusi.

AMORE E SENSO DEL DIVINO

Vi ricordo che il nostro senso più affiorante è quello che a suo tempo abbiamo definito del Divino. Esiste quindi un collegamento diretto tra il senso del divino e l’espressione di questo concetto d’amore. Con questo piccolo escamotage può essere più facile utilizzare questo senso od immaginare che possa manifestarsi per esprimere, per estrarre e per estrapolare da noi le nostre qualità, le nostre caratteristiche che ci avvicinano alla nostra natura assoluta, alla nostra divinità interiore. Grazie all’avvicinamento all’idea di amore, di senso del divino nascono e discendono nelle forme tutte quante le idee relative alla magia, all’alchimia, all’espressione spirituale in tutte le forme.

DIVINITÀ PRIMEVA ED AMORE

Io penso che più che “conoscere” la Divinità Primeva in questo caso esplora per una questione di logica. Una forma serve a dare una direzione al tempo (sto parlando di un universo). Per propria natura, il tempo è una qualità radiante che va in tutte quante le direzioni possibili ed immaginabili. A questo punto avremmo scoperto che la direzione del tempo è definita nella forma. Quindi la forma sarebbe un elemento secondario del tempo, tant’è che ultimamente abbiamo visto addirittura che esistono degli esseri, delle entità, delle complessità fatte di tempo e che quindi non hanno la direzione e l’ostacolo della forma, anche se comunque interagiscono con la forma.

COMPLESSITÀ E FORME

Una forma complessa è definita tale perché può scegliere diverse direzioni; può cioè agire in maniera diversificata all’interno della forma, se poi è al di sopra di una certa complessità certamente può scegliere delle direzioni anche attraverso il tempo.

Nella stessa storia umana abbiamo incominciato ad avere un’estensione, un allargamento del concetto stesso della complessità nel momento nel quale è nata la storia e soprattutto quando la storia è nata scritta, quando si è potuta tramandare, altrimenti l’esistenza o la conoscenza di chiunque non poteva essere rappresentata che dalla propria durata, pura e semplice. Vi ricordate quando si diceva che l’esistenza delle forme è giustificata dal fatto che la realtà, della quale parlavamo in quel momento, può essere osservata da più punti di vista, dal punto di vista dell’insetto, della formica, della farfalla, di altri esseri di complessità diverse, dall’essere monocellulare a tutto quanto possiamo concepire. Quelli sono i punti di vista minimi ma comunque essenziali nella capacità della concezione di insieme. Solo con specie più complesse nasce l’idea di introdurre in esse il concetto di scintilla divina. Cosa succederebbe quindi teoricamente? Teoricamente, in questo ecosistema materiale e spirituale, una forma superiore che in questo momento vogliamo identificare con il termine di Divinità decide, per esplorare e conoscere pienamente la forma, di entrare nella forma stessa. Per far ciò sceglie quelle forme che, obbedendo alle leggi, sono diventate tali con una selezione naturale o comunque attraverso qualsiasi altro mezzo si voglia identificare a questo proposito. Scelte le specie che ritiene adatte, pone in esse il concetto di scintilla divina. Trapianta cioè in esse la propria divinità, il proprio modo di esplorare pienamente. se una specie scende troppo al di sotto delle proprie capacità perché male esprime il proprio potere o perché, anziché tendere alla massima complessità con il minimo dispendio di energia, disobbedisse invece alla legge di conservazione, di risparmio, come l’abbiamo chiamata a suo tempo, penso allora che ad essa potrebbe essere sottratta questa qualità.

Ora a causa di quali elementi avviene questa sottrazione? Senz’altro in base al tempo di espressione che si manifesta in una sequenza che noi abbiamo chiamato temporale. Se in un 

certo tempo i risultati sono troppo inferiori a quello che si vorrebbe o si dovrebbero idealmente ottenere per motivi non conosciuti, è probabile che questa scintilla venga tolta e venga passata qualche altra specie, a qualche altro essere. Non dobbiamo allora scegliere solo perché siamo costretti dalla nostra natura, dal nostro istinto, ma perché siamo costretti dal nostro “crescendo”, dalla nostra capacità di dare significati, perché siamo capaci, mediante questi aspetti, di elaborare e di estrapolare il concetto di valore aggiunto, perché siamo capaci di arte, cioè di creare oggetti che possono essere belli senza necessariamente obbedire soltanto alla legge della necessità. 

L’OGGETTO ARTISTICO

Un oggetto artistico, per propria natura, non deve obbedire alla legge della necessità perché altrimenti il suo uso semplice lo dissacrerebbe. Spero di avere reso l’idea: la sua apparente inutilità materiale è la garanzia del suo valore spirituale. L’oggetto artistico, per propria natura, è il prodromo dell’oggetto magico perché deve essere prima un oggetto artistico e poi può “essere caricato” così tanto da diventare eventualmente un oggetto magico. Molto spesso l’oggetto magico e quello artistico si conciliano; poi ci può essere l’oggetto magico che è prettamente funzionale ma che rientra nelle tecnologie.

PENSIERO E DENSITÀ DI REALTÀ

Indipendentemente dalla densità maggiore o minore di flusso di pensiero nel quale ci possiamo trovare – e stiamo molto velocemente andando sempre di più in una zona di minore densità – il concetto e la capacità di utilizzo di queste facoltà è più confacente all’idea di valore aggiunto.
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